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Art. 83 - Nuclei e case sparse nell’agro. Prescrizio ni 

1. I Comuni fino all’adeguamento degli strumenti urbanistici al P.P.R., si conformano alle seguenti 

prescrizioni: 

a) per gli imprenditori agricoli e le aziende che svolgono effettiva e prevalente attività agricola, 

fermo restando l’obbligo di procedere prioritariamente al recupero degli edifici esistenti, la 

costruzione di nuovi edifici ad esclusiva funzione agricola è consentita per le 

opere indispensabili alla conduzione del fondo ed alle attrezzature necessarie 

per le attività aziendali secondo le prescrizioni contenute nelle Direttive di cui al 

D.P.G.R. 3 agosto 1994, n.228, previa attenta verifica della stretta 

connessione tra l’edificazione e la conduzione agricola e zootecnica del fondo. 

Per gli edifici ad uso abitativo connessi a tali interventi il lotto minimo richiesto 

per unità abitativa è pari a tre ettari per gli imprenditori agricoli e le aziende che 

esercitano attività aziendali a carattere intensivo; per l’esercizio di attività a 

carattere estensivo il lotto minimo è pari a cinque ettari. Tali edifici dovranno 

essere localizzati all’esterno della fascia costiera, salvo venga dimostrata 

l’indispensabile esigenza della residenza per la conduzione dell’attività agricola 

esercitata; in tal caso anche in relazione alla valutazione della configurazione 

architettonica e dimensionale degli edifici, si applicano le procedure di cui 

all’art. 15, comma 4, attraverso lo strumento dell’intesa previsto dall’articolo 11, 

punto c); 

b) per tutti i rimanenti casi è consentita l’edificazione di strutture di appoggio non residenziali 

per una superficie coperta non superiore ai 30 mq., per fondi da 3 fino a 10 ettari, 

raddoppiabili fino a 60 mq per superfici superiori a 10 ettari, comunque per volumetrie non 

superiori rispettivamente a 90 e 180 mc; 

c) il dimensionamento degli edifici deve essere effettuato sulla base della superficie del fondo 

interessato dal piano aziendale, fermo restando che non è possibile utilizzare corpi 

aziendali separati per raggiungere la superficie minima prescritta né edificare in colline o 

alture del fondo, evitando comunque, per quanto possibile, qualsiasi sbancamento. I 

progetti di intervento devono definire gli usi e le sistemazioni degli edifici esistenti e previsti 

e delle aree libere di pertinenza, le infrastrutture di accesso, le recinzioni e le 

piantumazioni. Le opere previste devono inserirsi organicamente nel paesaggio circostante, 

rispettare le trame particellari dei reticoli idrologici e stradali, non recare pregiudizio agli 

aspetti paesistico percettivi e non determinare interferenze visive negative rispetto a beni 

naturali o culturali esistenti nell’intorno; 

d) i materiali e i caratteri costruttivi devono essere adeguati alle preesistenze tradizionali della 

regione storica in cui l’intervento ricade, con particolare riguardo alla tipologia, alle forme 
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dei volumi, alle pendenze, agli sporti e all’articolazione delle falde dei tetti, all’utilizzo dei 

materiali di facciata e di copertura. 

2. Per gli edifici esistenti che insistono su lotti inferiori a quelli minimi prescritti sono consentite 

soltanto operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria senza aumento di volume e di 

unità abitative, ed interventi orientati all’adeguamento tipologico secondo le disposizioni di cui 

ai precedenti punti c) e d). 

 
3. Per gli interventi di cui al comma 1, lett a), all’atto del rilascio della concessione il responsabile 

comunale del procedimento deve accertare il possesso dei requisiti soggettivi dell’azienda o 

dell’imprenditore agricolo richiedente. 

4. La destinazione d’uso degli eventuali edifici residenziali è da considerarsi strettamente corre- 

lata con le attività effettive e prevalenti di carattere agricolo e zootecnico, cessate le quali il 

soggetto titolare è tenuto a corrispondere per intero i contributi degli oneri di urbanizzazione e 

del costo di costruzione relativi al volume residenziale. 

5. Per i manufatti esistenti non più necessari alla conduzione agricola del fondo il piano urba- 

nistico può consentire la modifica di destinazione d’uso senza incrementi volumetrici, nel 

rispetto delle specifiche caratteristiche tipologiche e architettoniche, nonché delle 

caratteristiche paesaggistico-ambientali dei luoghi, orientata alla utilizzazione dei manufatti 

stessi per interventi di turismo rurale ai sensi degli articoli 8, 9 e 10 della L.R. 12 agosto 1998, 

n. 27. 

6. Le prescrizioni di cui ai commi precedenti devono essere recepite negli strumenti urbanistici. 
 

7. Dal momento dell’adozione del P.P.R. e fino alla sua approvazione, si applica l’articolo unico 

della Legge 1902/1952 e succ. mod. e integr., in riferimento al rilascio dei titoli abilitativi in 

contrasto con le disposizioni del presente articolo. 

 
  


